
 

Il sentimento di cordialità, di ospitalità e di vicinanza ci rimanga nel cuore, 
nelle parole e nei gesti, sempre.  
 
Sarebbe bello che questa espressione diventasse l’occasione per una piccola 
(o grande) modifica del nostro prevalente atteggiamento interiore, purtroppo 
spesso condizionato da fretta, impegni e preoccupazioni. 
 
Sarebbe bello che potessimo dissolvere l’ombra che, invece, sovente cala fra 
le persone, un’ombra di chiusa freddezza, se non di indifferenza.  
 
Sarebbe bello che almeno i cristiani, almeno coloro che credono in Chi ha 
detto “imparate da me, che sono mite e umile di cuore”, avessero, nei 
confronti del prossimo, proprio l’umile mitezza di chi vuole autenticamente il 
bene dell’altro.  
 
Tanto più in una congiuntura storica ed economica non facile, augurare con il 
cuore il bene e renderlo pratico nell’aprire le porte delle nostre case, 
restituendole all’ospitalità, significa condividere una speranza e compiere un 
non banale gesto di carità. 
 

(+ EGIDIO VESCOVO) 

 
 

 

 

 

 

“siate premurosi nell’ospitalità” 
(Rm 12,13) 


